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MITI E SIMBOLI

Intervento:

La volta scorsa, parlando del mito, nel momento in cui spiegavi che il mito partiva dal non reale e produceva dei cambiamenti, delle azioni complete sulla realtà delle forme, mi hai fatto ricordare come il mito, nel nostro pensiero, assuma sovente delle caratteristiche molto significative.

Volevo chiederti se abbiamo dato molta importanza al mito perché, in qualche forma, mette insieme degli elementi, delle caratteristiche umane, quindi, la possibilità di avere una traccia per alcune caratteristiche proprie della forma uomo oppure se c'è "qualcosa" che va al di là di questo, cioè se, in qualche forma, potesse essere una chiave per esprimere il potere di creazione caratteristico della nostra specie; cioè, se il mito è, in qualche forma, una chiave d'accesso ad un potere ben più grande?

Oberto:

Innanzi tutto il mito parte sempre dall'interpretazione di fatti reali i quali, poi, possono subire delle trasformazioni che potranno essere di origine culturale; potranno essere relative al modo di sentire, al modo di vedere, per cui il quasi reale, anziché essere una limitazione, può trasformarsi in un'amplificazione speculare di una realtà condivisa; gli elementi più curiosi, più speciali, quindi, più facili da ricordare, vengono incrementati, vengono conglobati, molto spesso vengono uniti a qualche altro elemento onirico arricchente e, poi, con il passare del tempo, continuano ad essere elementi vivi, continuano a ricevere stimoli, a ricevere una sorta di nutrimento.

Il mito può essere paragonato ad una specie di creatura pseudopsichica in formazione. Certamente può aprire dei passaggi nuovi. Faccio un esempio di mito trasformato in tecnologia: i tarocchi! Adesso non sto parlando della traccia storica dei tarocchi; mi sto limitando a definire quanto, nel racconto mitico, è relativo a delle tecniche di interpretazione e di ampliamento di potenzialità. Nel mito ci sono delle figure che sono simboliche in quanto si rifanno a dei miti; l'origine del simbolismo, in questo caso, è il mito.

Di conseguenza, ognuna delle rappresentazioni dei tarocchi, in questo caso, diventa un elemento simbolico, vivo, perché legato al mito che è l'elemento vitale del quale parlavamo poco fa e che ha la funzione di collegare e di fornire degli elementi atti all'interpretazione, quindi, ad allargare la visione di una qualunque realtà, rappresentando un sistema codificato per ampliare la capacità di interpretazione. Allora, in questa veste, abbiamo una struttura completamente nuova. Alla domanda che una persona può porre, oltre a raccogliere elementi immediati, legati a forme di associazione mentale, di osservazione psicologica relative all'interrogante, si può utilizzare una base mitica, ritualizzata. Abbiamo, quindi, questa sovrapposizione di elementi; questa sovrapposizione serve a dilatare e a dare, attraverso una sequenza sincronica, agli altri elementi che man mano si aggiungono, una interpretazione veritiera e comunque anomala rispetto a una condizione puramente sequenziale.

È una sorta, se vogliamo, di metodo, del quale parlavamo ieri, relativo ad una possibile interruzione della sequenzialità. Come può verificarsi, dal punto di vista ipermagnetico, un'anomalia che si versa su di una sequenza di realtà riflessa, così possiamo avere un altro metodo come quello di cui abbiamo parlato ora che si riversa in maniera tale da trasformare l'interpretazione di una sequenza di fatto. Quindi la possibilità che ne consegue permette di cambiare, a sua volta, le risposte; "cambiare le risposte" vuol dire iniziare una nuova sequenza, e, quindi, uscire dalla rispondenza meccanicistica di causa/effetto.

Intervento:

Una precisazione ancora. Nel momento in cui un gruppo umano utilizza un mito rimane in qualche forma legato, al di là della singola funzione che il mito esprime?

Oberto:

Il mito e il gruppo umano debbono sostenersi perché altrimenti il mito scomparirebbe e, contemporaneamente, il gruppo umano non avrebbe più quel riferimento che ha adottato a suo tempo per cui verrebbe meno il vantaggio acquisito. Per perpetuare questo aspetto il gruppo umano di solito adopera l'arte, adopera un sistema che gli permette di trascrivere varie interpretazioni o varie scene relative al mito, con arricchimenti adeguati, se sono ritenuti necessari, in base al susseguirsi di momenti storici, quindi, in base al mutamento continuo dell'onda mentale di interpretazione della realtà, propria dei gruppi umani. Vi ricordate che avevamo accennato a questa variazione delle mode, assimilandola ad un'onda che costantemente avvolge l'interpretazione del quasi reale e cambia la matematica di fondo. È un'onda che può essere alta, bassa e che determina costantemente il cambiamento della capacità di interpretazione.

Ecco, attraverso questi metodi, questi sistemi, in ogni caso, qualunque evento ritenuto mitico, per mantenersi tale, diventa un elemento culturale; per essere un elemento culturale deve assurgere alla dignità di elemento artistico perché, attraverso l'elemento artistico, anche quando si ha una bassa marea o un'alta marea, nell'interpretazione si mantiene comunque il proprio valore. In un caso il mito è un evento, ha un valore di pura verità, come succede a volta per una religione e i suoi elementi fondamentali. "Cristo è risorto"; è l'esempio classico che potremo fare a tal proposito. Per un credente Cristo sarà risorto, per un non credente si tratterà di un elemento puramente mitico; si tratta della interpretazione dello stesso evento. Per rendere, comunque, questo evento dignitoso anche nel momento nel quale una mente è legata al mito, diventa un elemento artistico; quindi, essendo un elemento artistico, è comunque conservato, finche non ci sarà la prossima interpretazione e la prossima variazione.

L'ORIGINE DELLE LEGGI

Intervento:

La volta scorsa hai parlato della teoria dei due specchi.

Dicevi che uno specchio riflette un oggetto e, poi, anche che, se l'oggetto scompare, la sua immagine rimane all'interno dello specchio. Hai anche suggerito di sostituire gli specchi con le leggi e vedere che cosa succedeva.

Una legge, quando era stata definita come oggetto a densità negativa lineare, era un'insieme di oggetti a densità negativa che avevano raggiunto un loro equilibrio e, quindi, diventava immutabile. Da questo punto di vista poteva essere un qualcosa che ha assorbito degli elementi che poi li conserva anche se questi non esistono più, quindi, può essere uno specchio. Io vorrei arrivare a conoscere qual è l'origine di una legge, dov'è la prima cosa o le prime cose che percepisce e, poi, le trattiene anche se non esistono più?

Oberto:

Sogno gli angoli relativi all'interferenza reciproca. All'interno del bar, il famoso bar 4", si incontrano le 8 leggi come fossero 8 specchi. In quel momento stanno stabilendo qual è il rapporto reciproco. Noi sappiamo che questo rapporto diventa unitario all'interno della materia che viene formata.

Allora, abbiamo la posizione che le leggi possono assumere ed esse possono assumere un'angolazione relativa. In questo caso esse riflettono reciprocamente un punto comune; il punto comune è il momento dell'onda anomala che crea la sostanza, la materia, l'oggetto, l'1. Immagina una condizione di questo genere.

Per fare questo debbono ottenere un angolo che permette di focalizzare in un punto comune ma distante da tutte il momento nel quale le varie forze otterranno un qualche risultato, un qualche vantaggio. Il vantaggio, in questo caso, è la creazione, la formazione della materia, non tanto il loro incontro, quanto l'angolazione che possono formare. Quindi, immaginiamo che ognuna di queste leggi rappresenti, di fatto, un angolo di qualche genere, proporzionale a questo luogo speciale nel quale può avvenire questo armistizio, questo "non luogo" ed ognuna dovrà avere un angolo relativo diverso rispetto alle altre che, però, fa coincidere il tutto con il punto focale.

Intervento:

Nell'universo delle forme, in pratica, ciò che è creato è solo un'immagine; allora non esiste a questo punto la realtà fisica, è solo un'immagine che viene trasposta dalle leggi?

Oberto:

Evidentemente è un'illusione.

Intervento:

Quindi, anche la realtà a densità positiva.

Oberto:

È un'illusione chiamata forma; non è che sei meno denso di prima, non eri già denso prima.

L'ILLUSIONE DELLE FORME

Questo aspetto ci porta a considerare qual è la differenza tra un oggetto a densità positiva e un oggetto a densità negativa. La differenza è soltanto il segno.

Intervento:

Cosa intendi in questo momento per segno?

Oberto:

Un segno è un simbolo; in questo caso, ha un valore mitico se preferiamo usare questa metafora e giocare attorno a questo elemento. È semplicemente l'incontro. Ognuno di questi segni ha valore se c'è l'altro, non può esistere da solo; non può esistere una qualunque matematica che sia soltanto il +, deve avere la possibilità di apportare qualunque variazione nei vari sensi.

Quindi, se esiste il + deve esistere il -.

Se volete, potremo dare un'idea di identificazione di dimensione a questi elementi e andare avanti con un'altra sequenza di segni che possono specificare questo ragionamento.

La materia è un illusione perché non è altro che l'effetto di un contratto; è un accordo fatto al Bar.

Quindi, la differenza tra realtà positiva e negativa si è diluita, è diventata un asterisco; non sai più vene dov'è il + o il-.

Tutto questo non ci cambia la sostanza delle cose. Cambia quello che è l'effetto del contratto. A tal proposito facciamo l'esempio di cosa succede in Borsa; girano miliardi, girano posti di lavoro, gira il destino di un mucchio di gente ma tutto si basa su impressioni, sensazioni, valutazioni storiche. Dove sono le valutazioni di fatto? La Borsa sale perché prima era scesa, quindi, non può che salire; anche per quanto riguarda il gioco del Lotto succede la stessa cosa.

Intervento:

Insomma, sostituendo le leggi agli specchi si giunge a dei paradossi.

Oberto:

Direi che quanto abbiamo detto prima costituisce un interessante paradosso: "la coesistenza perfetta tra l'esistere e il non esistere, non sapendo da che parte si è".

LA DANZA DIMENSIONALE

Intervento:

Volevo chiederti se potevi tornare al discorso della danza dimensionale di cui parlavi l'altra volta: "quindi, la limitazione dell'idea di dimensione è determinata dal fatto che c'è un angolo fermo, un angolo immobile che è il punto di osservazione, di avvio. Nel momento nel quale si comincia a vedere, a navigare attraverso le dimensioni nasce la danza dimensionale dove tutte le condizioni, ogni istante successivo, hanno quella scansione che noi diamo perché è l'unico elemento che ci rimane; non ci rimane più l'angolo di partenza, ci rimane solo più una scansione, che è il nostro modo di lettura delle funzioni in successione delle forme".

Cioè, che cosa è che lega la scansione, l'istante alla danza dimensionale?

Oberto:

Il punto di partenza. Il punto di partenza è l'elemento virtuale di riferimento. Avevamo creato un riferimento basato su di un angolo d'avvio ed era anche un angolo abbastanza ristretto; poi, abbiamo una successione di eventi, abbiamo lo sviluppo attraverso la funzione temporale, abbiamo una successione di eventi; abbiamo questa scansione temporale. Nel momento nel quale ci stacchiamo da questo angolo iniziale ed entriamo in una sequenza temporale (disegno 1) noi non abbiamo più l'angolo di riferimento precedente, non abbiamo più un alto o un basso al quale rapportarci, abbiamo soltanto una sequenza storica di causa/effetto o con altri elementi che teoricamente si susseguono; però, non sappiamo, non sapremo mai come sarà la successione degli elementi, lo sapremo soltanto con una valenza storica.

Così facendo, vengono a cambiare tutti gli aspetti precedenti; però, man mano scorrono queste sequenze temporali, noi possiamo porre i nuovi punti virtuali di riferimento; ad un certo punto (disegno 2)può crearsi un nuovo angolo che determinerà una direzione diversa rispetto a quella originale (vedi linee tratteggiate del disegno). In realtà, per noi, l'unico angolo che esiste è rappresentato da una scansione temporale che è una direzione di fatto, una direzione che, per noi, è rappresentata dal passato verso il futuro. Dal punto di vista dimensionale, invece, anche la successione temporale, a sua volta, è un elemento della dimensione; questo vuol dire che ci possono essere degli esseri i quali - riportiamo una scansione temporale - partono da un punto centrale e hanno un dimensionamento temporale contemporaneo in più direzioni del tempo, ovvero del passato, del futuro, ma anche lateralmente verso altre angolazioni, il tutto contemporaneamente (disegno n°3). Noi abbiamo solo un riferimento temporale dal passato al futuro mentre, per un essere che ha un numero di dimensioni di utilizzo normalmente maggiori, è normale questa sua dilatazione contemporanea in più aspetti. Per noi, questa condizione, è pressoché inconcepibile; abbiamo un rapporto di causa/effetto che non ci permette in apparenza di fare questo; in realtà, potrei dimostrarvi facilmente il contrario, sia dal punto di vista del movimento, sia dal punto di vista degli eventi prodotti. Però, ora, come esempio, è sufficiente immaginare esseri di questo genere.

Intervento:

Noi abbiamo una forma di pensiero direzionato; è per questo motivo, allora, che un pensiero trasversale o laterale ci permette di approcciare elementi direzionali differenti?

Oberto:

Esattamente. Per noi, l'angolo di partenza ha rappresentato il paraocchi della specie; siamo fatti in questa maniera e non possiamo vedere tutto quello che lateralmente ci viene posto davanti; è come fosse la rappresentazione del corpo fisico.

Noi teoricamente guardiamo in avanti; altre specie, i pesci, hanno una lateralità diversa, vedono soltanto di fianco ma non vedono davanti. Per vedere davanti, devono girare l'occhio e non hanno neanche le palpebre, quindi, non hanno neanche le scansioni successive; anche dal punto di vista fisico, le differenze potrebbero evidenziare necessità completamente differenti.

Un pesce ha più necessità di avere l'occhio con una visione laterale anziché frontale perché ha dimensioni anche in alto e in basso e, allora, il suo movimento gli permette di ruotare e di vedere tutti i lati, portando l'attenzione ora da un occhio ora da un altro, verso il basso e verso l'alto.

Noi non abbiamo questa necessità perché non viviamo questo condizioni.

Intervento:

Quando si parlava di 800 punti di riferimento per riuscire a capire quale poteva essere una angolazione, questi punti di riferimento servono proprio per riuscire ad avere con più precisione questo tipo di angolazione temporale?

Oberto:

Ti stai riferendo ai punti di triangolazione temporale minimi che permettono di stabilire qual è la posizione effettiva che si ottiene relativamente al tempo e appunto alla posizione relativa che si viene ad occupare.

Serve proprio per quello perché il tempo è una sorta di struttura a scatola. Allora, immaginiamo la solita scansione temporale - segmenti verticali - basata su di un angolo di avvio; poi, abbiamo una scansione laterale - segmenti orizzontali - che, in questo caso, è rappresentata dai binari della realtà che possiamo man mano esaminare; poi, abbiamo le scansioni diagonali. Abbiamo così creato diversi poligoni formati dagli incroci dei segmenti che rappresentano diversi piani di realtà (disegno 4). L'ordine di successione di questi poligoni possono variare l'ordine di rispondenza fra causa-effetto, cambiando completamente la sequenza di eventi che avrebbero dovuto avere relazione tra loro. E, poi, su tutto questo immaginiamo anche creature che viaggiano in direzioni contemporaneamente dilatate (disegno 3). È indispensabile avere più dimensioni a disposizione per poter conciliare causa/effetto con tutte le variabili che abbiamo visto le altre volte e renderle compatibili. È indispensabile avere più dimensioni per far questo, attraverso una sequenza temporale non lineare o almeno quella che noi diciamo lineare. Ricordiamoci che esistono forme inferiori alle nostre. Per noi, la nostra linearità di successione temporale è considerata tanto complessa quanto noi consideriamo complessa le creature che si possono spostare anche lateralmente rispetto al tempo. La stessa complessità che possiamo immaginare da parte nostra viene vista da loro nei nostri confronti.

L'UNIVERSO E LE DIMENSIONI

Intervento:

Tu, in passato, parlando di questo discorso, però facendo il ragionamento dal punto di vista dei quarti, avevi detto che esiste un rapporto super-esponenziale in cui, in base alla angolazione temporale, si ha l'idea di differenziazione tra le forme, proprio perché ci deve essere questa apertura e parlavi del rapporto super-esponenziale che, attraverso l'utilizzo della massa dell'universo e quindi dell'acquisizione del quarto, permetteva di raggiungere nuove dimensioni. Aumentavano le dimensioni e il calcolo doveva essere fatto in maniera super-esponenziale. Volevo chiederti se questo tipo di calcolo si può assimilare ad una formula dal momento che abbiamo già visto formule simili, come quelle relative agli angoli temporali.

Oberto:

Adesso cerco di farvi un esempio per spiegare tutto questo all'interno della sequenza base dell'universo.

Allora, legge numero uno: l'universo risparmia. Se l'universo risparmia deve trovare la maniera di adoperare tutti gli elementi che lo compongono, cioè, tutta la sequenza di successione di eventi che si formano, in pratica la divisione dell'Uno, tutti i vari oggetti, lo 0,000001.

Per fare questo usa le dimensioni. Come possiamo paragonare le dimensioni alle cose che conosciamo? Il paragone che mi viene in mente in questo momento è questo. Abbiamo un teatro che ha un reparto costumi, trucchi, oggetti di vario genere; ogni rappresentazione che viene fatta sul palcoscenico cioè, ogni rappresentazione di una qualche sequenza che noi dovremo definire di causa/effetto, di linearità di eventi che si susseguono tra loro, adopera un certo quantitativo di elementi; altre rappresentazioni completamente differenti possono usare in maniera combinata gli stessi elementi, però, con una operazione scenica completamente diversa. Eppure si tratta degli stessi oggetti.

Per dire, in una rappresentazione, c'è un personaggio che passa con degli occhiali, in un'altra rappresentazione gli occhiali sono l'oggetto del delitto che permette di trovare una spiegazione; altri oggetti rappresentano altre funzioni, hanno altri valori ancora.

In pratica vengono usati gli stessi oggetti dell'universo.

Tutti quanti questi oggetti, tutti quanti gli elementi che compongono la materia dell'universo sono gli elementi base che permettono ad un teatro di funzionare; quindi, i vari oggetti rappresentano la massa ma già differenziata. Nelle realtà non lineari, gli stessi oggetti possono essere adoperati in istanti diversi e noi non ce ne accorgeremo mai. Adesso riportiamo l'attenzione su questa parte della lavagna: abbiamo una sequenza non lineare - in questo caso consideriamo una sequenza trasversale. Immaginiamo che sia uno spettacolo teatrale ognuno delle cose che trascorrono in ciascuna di queste direzioni. Abbiamo degli oggetti che vengono adoperati con una sequenza logica per fare un qualche cosa in questa sequenza, che è la rappresentazione la quale viene mostrata sul palcoscenico in modo che possa diventare nutrimento a densità negativa. Però, può succedere, che in universi vicini, stiamo parlando, in questo caso, di dimensioni che possono adoperare le forme nella nostra sequenza temporale, può succedere, dicevo, che un oggetto sia utilizzato da due universi in due momenti diversi.

Quello stesso oggetto in una rappresentazione trasversale può essere adoperato, quindi, in maniera diversa. Questo significa che la tua cravatta, che per te ha un significato, relativamente al tuo vestiario, in questo momento, può essere adoperata su una dimensione trasversale per fare qualcosa d'altro da parte di qualcuno d'altro.

In quell'istante quell'oggetto ti passa attraverso, in quella successione di ombre che gli oggetti costantemente proiettano, un istante prima o un istante dopo rispetto al tuo ritmo di conoscenza così da poter essere adoperato per fare qualcosa di diverso.

Quante volte facendo l'esempio del pennarello abbiamo detto: la sequenza temporale può essere immaginata a scansione, possiamo vedere gli oggetti in successione; è passato del tempo tra la sequenza precedente e quella successiva. Questo pennarello, prima, era in un punto, poi, in un altro, poi, in un altro ancora; noi, però, siamo sempre l'ultimo punto in cui si trova il pennarello, cioè quello corrispondente al presente. Nulla impedisce, però, di adoperare l'oggetto nelle sequenze precedenti, in cui quell'oggetto esiste. È sufficiente che la differenza angolare di partenza, dal punto di vista temporale, sia leggermente discosta rispetto alla nostra e allora l'Universo risparmia. All'Universo interessa avere questo pennarello in punti diversi. Allora, immaginiamo che in questo luogo ci attraversa una qualunque altra forma la quale usa il pennarello che esisteva su questo luogo così come noi usiamo gli altri oggetti che condividiamo molto spesso senza mai rendercene conto.

LA TEORIA DEL RISPARMIO NELLA LATERALITÀ DELL'ANGOLO TEMPORALE

Questo è l'utilizzo della forma attraverso la teoria del risparmio nella lateralità dell'angolo temporale. La dimensione è ancora l'elemento "dopo" perché la dimensione fa in modo che l'oggetto non sia lo stesso in ognuna delle varie sequenze. Per noi questo è un pennarello ma se questo pennarello fosse utilizzato con una, due, tre, quattro, dieci dimensioni in più non sarebbe mai il pennarello come da noi viene visto, come non sarebbero mai gli occhiali di 'primà, sarebbe un'altra cosa.

Quella forma, la forma degli occhiali con due lenti e due stanghette ha un significato in un punto dove esiste la gravità, dove esiste un volto sul quale poter appoggiare questi occhiali. Ha un senso relativamente a questa forma, però, questo stesso oggetto, in un altro punto dello spazio, dove le leggi sono usate in maniera diversa, in maniera più dilatata o meno dilatata, avrà un comportamento diverso.

Intervento:

È per questo motivo che dicevi che le quinte sono il confine tra un teatro e l'altro.

Oberto:

Sì, perché sono trasversali rispetto alla visione centrale; servono, appunto, a far entrare ed uscire i personaggi, a cambiare le macchine di scena, a far funzionare i suggeritori, tutto quello che può essere utile, dando una diversa profondità.

Tutta questa sequenza ha un significato anche attraverso il valore che diamo al termine velocità, alle varie velocità relativistiche sub-luminali, superluminali ecc. ecc.

Intervento:

Nel momento in cui attraverso il potere viene creata una forma, a differenza di una forma immaginata, questa forma creata si appoggia sulle leggi. Da quel momento in poi risponde alle leggi, deve far parte dell'universo rispettando le leggi, però, in qualche modo diventa più rigida rispetto ad una forma soltanto immaginata.

Oberto:

L'immaginazione è una limitazione all'esperienza che le forme possono avere all'interno di una dimensione. Invece, la capacità di movimento di una forma è relativa a tutte le dimensioni, non ha bisogno della coscienza per muoversi, è già fatta proprio in questo modo. Le leggi prevedono che ci si possa muovere a più dimensioni.

Intervento:

Quindi, avendo il potere di creare una forma, si ha anche il potere di spostarla sulle dimensioni.

Oberto:

Tendenzialmente sì. Anche noi ci muoviamo attraverso le varie dimensioni. Infatti, come dicevamo l'altra sera siamo degli esseri pluridimensionali.

L'UOMO ESSERE PLURIDIMENSIONALE

Questo aspetto di coscienza che, in questo momento, stiamo adoperando come elemento suggestivo ci lega, ci incatena all'uso della mente in una certa maniera; le parole che sto dicendo servono per dirci che la nostra mente ci mantiene apparentemente su di una rappresentazione lineare, cioè, quella del palcoscenico che stiamo utilizzando. Nel momento nel quale si impara ad usare, a gestire, a vivere attraverso altri livelli, delle dimensioni che ci circondano, quando noi impariamo a partecipare a queste, in quel momento, allora, contemporaneamente, recitiamo più rappresentazioni; possiamo fare l'esempio di quei fantasisti che riescono a cambiare abito, cambiare personaggio in scena passando in pochi secondi dietro al séparé; sono dei bravissimi funamboli così veloci nel cambiarsi, nel mutarsi, nell'imitare personaggi riuscendo, così, a presentare 50 personaggi in scena con l'alternarsi continuo. Immaginiamo che si possa partecipare a più scene contemporaneamente e ognuna di queste è parte della nostra realtà lineare ma essere una realtà lineare è una limitazione della realtà.

Intervento:

Ridisegnamo il cerchio che avevamo già disegnato prima, dove c'erano le 8 leggi in quel bar; mettiamo, anziché il punto di ritrovo delle leggi rappresentate con un cerchio, un quadrato; in questo modo le 8 leggi che convergono nel quadrato formano angolo diversi (vedi disegno 5).

Noi che siamo dentro quel quadrato dovremmo esistere perché le leggi convergono nel quadrato con angolazioni differenti.

Oberto:

Sì, mediante l'effetto della concordanza delle leggi. Se vogliamo leggerle in questa maniera diciamo che le leggi si incontrano in quel punto e determinano in maniera perfettamente univoca che il loro incontro paritetico crea la forma. Poi, ovviamente, in ogni oggetto la quantità di leggi che lo distinguono sono diverse perché sono diversi gli angoli di rappresentazione.

Intervento:

Detto ciò, noi dovremmo individuare per ogni legge l'angolazione relativa ll'incidenza rispetto alle forme.

Oberto:

Sì, considerando che per noi significa anche la quantità di legge all'interno di una forma nella sua totalità, sempre diversificata nello 0,000...1

LEGGI E MATRICE TEMPORALE

Intervento:

Se noi trovassimo l'angolo di ognuna di queste leggi, come incidenza rispetto all'entrata dell'universo, potremmo trovare la matrice temporale che era l'elemento che poteva avere anche la chiave di accesso per ogni singola legge.

Oberto:

Direi che può essere una interessante idea; non è un'idea per niente sbagliata perché, rispetto alle altre leggi, la matrice temporale stabilisce una propria posizione e non è appunto uguale per tutte.

Intervento:

Non essendo uguale per tutte è estrapolabile una formula?

Oberto:

Facciamo una piccola aggiunta; l'angolo temporale che viene rappresentato è, poi, l'angolo di ciascuna delle leggi all'interno di ciascuna delle forme; è, poi, quell'elemento, che attraverso la matrice, permette di stabilire qual è la direzione dimensionale preferita che ha, o avrebbe, quell'oggetto oppure addirittura la sua direzione di formazione o di sequenza successiva. Abbiamo visto che, all'interno di un oggetto qualsiasi, esistono differenze nelle leggi; c'è più di una legge, meno di un'altra; non sono ovviamente tra loro paritetiche e ci deve essere un "pochino" di ciascuna in qualunque oggetto. Ora la Matrice Temporale proietta la direzione della forma in una sequenza di tempo. L'oggetto, poi, avrà una sua direzione, che non è verso le leggi ma immaginiamo che dal disegno n 6 venga proiettato un cono verso l'esterno creando, così, una terza dimensione.

Supponiamo che un oggetto sia maggiormente attratto da una legge. Questo oggetto, proiettato nello spazio all'interno di questo cono, avrà una proiezione non centrale bensì spostata verso una parte del cono dove è presente la legge dominante. Questo vuol dire che la sequenza ideale degli oggetti rispetto alla dimensione è come una sorta di magnete differenziato, un magnete a frequenza multipla, per cui funziona rispetto al suo oggetto di risonanza. Immaginiamo di potere magnetizzare a frequenze differenti gli oggetti che vengono attratti da un lato perché questa è la direzione angolare nei confronti della quale ha maggior materiale rappresentato.

Quindi, questa è la sua direzione temporale ideale; la direzione massima di utilizzo dell'oggetto sarà questa linea ma, mentre farà questo, attraverserà più palcoscenici che sono le sequenze temporali anche differenti, rappresentate da altri oggetti come questo ma ciascuno diverso, attratti o meno dagli angoli mantenuti dalle matrici temporali portanti di ciascuna di queste frequenze.

Quindi, teoricamente, l'oggetto si muove attraverso questi vari palcoscenici a zigzag perché viene usato in maniera diversa in ciascuno dei vari punti e viene usato il suo materiale formativo - non per niente parliamo di atomo unico che disegna le forme nella sua prima versione perché disegna le forme che in quella dimensione sono congeniali alla forma di utilizzo e rappresentativa di quell'oggetto - per cui gli occhiali a 9 dimensioni hanno un significato mentre lo stesso materiale, lo stesso disegno teorico, rappresentato a 3 dimensioni, avrà un altro significato, quindi, un altro uso.

Intervento:

Se si va a modificare l'angolazione che è prodotta da queste leggi teoricamente si dovrebbero creare dei differenti universi?

Oberto:

Non diversi universi ma si possono trovare più facilmente dei passaggi che permettono di trovare delle quinte. Facciamo questa ipotesi: mettiamo insieme molti oggetti che esprimono la funzione di una certa legge, in particolare l'uso di quegli oggetti in forma lineare e quindi, uso tecnologico. In questo caso, essendo dimensioni, non esiste una sequenza lineare; quindi, dobbiamo definire l'utilizzo ritualizzato di quegli oggetti in questa sequenza in maniera che quegli oggetti ci portino molto vicino alla matrice temporale relativa a quella particolare legge; di conseguenza, siamo vicinissimi a quel passaggio che permette di transitare da quella legge a quella dimensione che ne è più facilmente influenzabile. Abbiamo fatto questo discorso con le leggi, possiamo farlo con le dimensioni. Comunque, i passaggi sono sempre influenzati ovviamente dalle leggi perché fanno parte dello stesso universo.

Ci sono oggetti formati in maggioranza da certe cose rispetto ad altre che per loro natura debbono reagire più facilmente a quella legge rispetto alle altre; sono più attratti, almeno nella loro angolarità temporale.

OGGETTI ANOMALI E DIMENSIONI

Parlando appunto di oggetti anomali ci riferiamo a quegli oggetti la cui alleanza, il cui assemblaggio, la cui composizione porta ad angoli così particolari, così vicini a delle sequenze di leggi al punto che non appartengono mai direttamente ad un solo pezzo di universo o ad una sola sequenza dimensionale ma sono a cavallo tra due realtà; quindi, sono degli oggetti infinitamente cangianti e, dal punto di vista dell'osservatore, si trasformano continuamente. In realtà, sono oggetti, a volte, anche viventi che hanno, come loro natura, quella di vivere e di pascolare attraverso le dimensioni con angolazioni che ritengono opportune e che, per loro, sono naturali.

Alcuni oggetti anomali, di conseguenza, è come se fossero formati soltanto da una sola delle leggi eppure non sono leggi; sono oggetti.

Un oggetto anomalo può partecipare, ad esempio, ad entrambe le dimensioni degli oggetti considerati distribuendosi nel 100% della legge.

È anomalo, esiste in quanto vive a cavallo; sta sospeso di fatto tra le due dimensioni; quindi, è un oggetto che, di per sé, è completo, è disegnato pienamente, è al 100% formato da una legge, non può esistere né nell'uno né nell'altro universo perché non potrebbe essere mantenuto dal rapporto di leggi, però, esiste egualmente in quanto a cavallo dei loro ritmi.

Sta nel cono d'ombra relativo, quindi, c'è senza mai esserci. Diciamo che è nella perfetta interruzione dei ritmi dei 4", esiste ma non interrompe questa sequenza. Si è creato una nicchia specifica nella quale solo questo oggetto può esistere. Pensate come può diventare prezioso un oggetto del genere perché rappresenta una porta perfetta, riesce ad essere a cavallo dei vari aspetti, sia per la sua capacità vibrazionale di permanenza a cavallo di due o più dimensioni o universi, sia perché, in qualche maniera, compatibile all'esistenza di questi. Capite che un oggetto del genere, nella sua condizione vibrazionale, può esistere tranquillamente senza rapporti di causa/effetto perché non obbedisce alla sequenza di leggi, non obbedisce necessariamente ad una linearità temporale. È come se, facendo un esempio, voi aprite un rubinetto e si forma una gocciolina d'aria che rimane sospesa dentro. Si tratta di una situazione anomala; invece di essere espulsa dal flusso, rimane a galleggiare nel getto d'acqua. È chiaro che appena variate minimamente quel getto l'acqua sparisce così come molte leggi sono importantissime proprio per queste loro capacità di confine - le avevamo anche chiamate oggetti di confine tra i vari punti del possibile -.

Sono, secondo me, oggetti preziosissimi da indagare e conoscere. L'esempio più classico di oggetti di grande importanza di questo genere sono le Matrici Temporale perché uniscono l'aspetto forma e lo collegano in maniera specifica maggioritaria piena a ciascuna delle leggi permettendo, di conseguenza, a queste leggi di mantenere la circolarità del loro incontro, quindi, la perfetta condizione paritetica per tenere in piedi l'universo in ogni istante successivo.

Senza matrici temporali le leggi non potrebbero mantenersi; le matrici temporali distribuite devono avere una funzione di questo genere, di compensazione continua, cono le aste dell'equilibrista, che permettono di mantenere su questo segnale l'onda anomala che è l'universo nel quale esistiamo.

Sono oggetti di una preziosità straordinaria e di una ricchezza impressionante per quanto possono mostrare, perché sono sempre gli eccessi che mostrano le funzioni delle leggi.

Intervento:

Nella spiegazione che un tempo veniva fatta sui mondi paralleli, realtà coesistenti contemporaneamente ma che vibravano in maniera diversa, dove ora c'è il palco di questo teatro può esserci un albero su di un altro piano. Immaginiamo che, oltre a succedere un fenomeno del genere, ci sia proprio una possibilità, in contrattempo, di intervenire.

In questo discorso non riesco a capire come può un altro mondo, un altro piano utilizzare il microfono esistente un minuto fa nelle mie mani che adesso è sul tavolo e che comunque è appartenuto al mio piano; questo succede perché ha un tempo differente che può usarlo, non dovendo necessariamente vibrare in controtempo con me; però non riesco a capire perché non me ne accorgo.

Oberto:

Succede questo perché il microfono arriva 'dopò rispetto a te. In un altro posto il microfono serve di sicuro per fare un qualcosa d'altro; la materia viene diversamente organizzata. L'atomo unico cosa fa? Ha un suo lavoro particolare nel disegnare questa forma e nel mantenere questo aspetto; ora, l'atomo unico obbedisce a velocità infinita, in maniera tale da fare in modo che un oggetto possa anche essere 1000 oggetti; è il nostro tempo relativo che ci permette di vedere le cose in maniera relativa. Facciamo un esempio di visione relativa: immaginate di avere una luce stroboscopica che si accende, si spegne con un determinato ritmo. Se voi sbattete le palpebre con lo stesso ritmo di questa luce avete due possibilità: o vedete sempre solo buio o vedete sempre solo la luce accesa.

Ma, allora, la luce è solo accesa o solo spenta? Evidentemente questo fenomeno è un molto soggettivo, non rientra neppure nella categoria del quasi reale; in questo caso, rientra negli aspetti della percezione. Questo è un esempio banale per dimostrare che la velocità di percezione e anche, in questo caso, l'angolazione di percezione è rappresentata dallo sbattere o meno delle palpebre in quel momento e ci permette di avere una visione completamente diversa. Immaginate che questo sia un esempio di attraversamento diagonale degli aspetti della realtà nella quale siamo apparentemente immersi. Immaginiamo, per fare un altro esempio, che, invece di percepire i 24 fotogrammi al secondo, come normalmente succede, si riesca a percepire diversamente una immagine e, sulla stessa pellicola, rispetto al nostro ritmo di percezione, ci siano 5/6 film; ognuno, in base alla velocità, alla sequenza alla quale è collegato riuscirà a vedere sulla stessa pellicola un film diverso.

GLI STATI TRASVERSALI DELLA MATERIA

Intervento:

È possibile che questa condizione possa valere anche per due atomi che collidono tra loro creando un terzo atomo il quale magari ha la vita sul nostro.

Oberto:

Naturalmente, questo è l'esempio che vorrei portare, proprio quello del mondo atomico e subatomico dove le velocità e, quindi, il significato relativistico assumono veramente il peso delle cose.

Noi, quando parliamo di oggetti rappresentati, pensiamo ad una spugnetta, ad un microfono, ad un qualunque altro oggetto ma se parliamo di fisica all'interno dell'atomo subatomico troviamo gli stati vibrazionali. Già sapete come variano le frequenze, come varia lo stato di un oggetto, proprio in base all'aumento o alla diminuzione dell'energia all'interno di esso; aumentano o si riducono le orbite, quindi, un atomo può perdere degli elettroni, può acquistare altre caratteristiche, cambia lo stato vibrazione, cambia l'aggregazione, diventa un altro atomo con velocità che per noi sono altissime. Di fatto le sostanze cambiano costantemente.

Quando parliamo di fisica, parliamo di quelle sostanze.

Ci sono degli stati della materia che mantengono stadi di esistenza trasversali; non sono osservabili o, per lo meno, non dovremmo osservarli semplicemente attraverso lo stato di apparente consequenzialità degli eventi anche perché sappiamo che, nella fisica atomica, non esiste la stessa consequenzialità come noi la possiamo immaginare tant'è vero che la fisica moderna non prevede questo se non per i macroggetti; nelle microforme non esiste proprio questa condizione.

Questo succede, per esempio, per la fisica quantistica.

Intervento:

Proprio ultimamente sono nate due scuole differenti: una scuola considera il tempo come elemento continuo e infatti non riesce a trovare alcuni elementi perché non spiega l'esistenza di particelle instabili, non le considera e perciò gli mancia un pezzo della realtà; dall'altra parte ci sono una serie di fisici che propongono il tempo discontinuo, proprio una fisica quantistica, il tempo che si divide in quanti. Quindi, tra un quanto e l'altro, è possibile considerare delle frequenze, delle sequenze che non partecipano della nostra causa/effetto.

Oberto:

È possibile anche spiegare altri classici fenomeni della fisica moderna; quando la stessa particella è separata dal punto di vista angolare crea due particelle. Se una viene mossa anche l'altra si muove specularmente anche se queste particelle tra loro sono lontane; sono fenomeni che la fisica non spiega ma dimostra.

Quindi, se una particella fa un qualche disegno, anche l'altra, suppur lontanissima, farà lo stesso disegno. Continuano ad avere lo stesso comportamento. La spiegazione è data dal fatto che appartengono alla stessa linearità, non hanno questa distanza perché sono davvero la stessa particella. In fisica si sta dimostrando che la stessa particella può esistere contemporaneamente in punti differenti.

Sono paradossi recenti che, di fatto, sono leggi della fisica.

La fisica può spiegare questi paradossi solo se considera il tempo attraverso delle condizioni che soltanto una visione angolare può permettere; quindi, per far questo, bisogna aggiungere dimensioni. Aggiungere dimensioni significa aggiungere "stati" della fisica dove esistono oggetti, macroggetti formati da queste particelle oppure possono esistere oggetti sul nostro piano di esistenza che possono venire costruiti seguendo norme di questo genere. Esiste un quadro che parla di questi aspetti, parla del movimento, della gravità del peso, dello spostamento, delle direzioni.

Racconta più o meno quello che succede e come si fa ad interpretare tutto questo; però bisogna mettersi a studiarlo.

Intervento:

Ricordando quel ciuffo di erba che aveva riportato Gorilla da quel famoso viaggio, questo ciuffo d'erba fa sempre parte di quegli oggetti.

Oberto:

È un macroggetto; non può mantenere la stessa condizione perché siamo all'interno dei macroggetti, tanto è vero che noi possiamo mantenere lo stesso spin inteso come complessità, cioè, un movimento definito che crea di fatto un oggetto anche quando spostiamo una persona dal punto di vista temporale e, fra un po’ di tempo, anche spaziale, da un punto all'altro. Spostando l'individuo da un punto all'altro, se ti limiti a moltiplicarlo, dall'"altra parte" avrai due individui mentre si può ottenere un risultato del genere "annullando" la persona da questa parte. È meglio "scioglierlo"; di fatto, noi usiamo quel sistema, riducendo, cioè, la complessità del sistema molecolare atomico che regge l'individuo al suo limite minimo, quindi, mantenendo il moto virtuale e mantenendo, invece, a parte, la sua complessità che viene portata dove lo stesso oggetto, la stessa materia base viene riformata. È come se facessimo reagire due oggetti a grande distanza.

Lo stato di esistenza che, però, ci interessa avviene dall'"altra parte"; da questa parte rimane sempre soltanto un rapporto di complessità non esplicata perché la complessità, intesa come coscienza, si manifesta nell'altra parte. Quindi, in realtà, abbiamo spostato la complessità e le informazioni che la rappresentavano; abbiamo eliminato la doppiezza dell'individuo riducendolo allo stato minimo atomico possibile e ricomponendolo con lo stesso materiale dall'altra parte; così non abbiamo creato qualcosa di nuovo ma abbiamo proiettato un individuo.

Intervento:

Rispetto agli oggetti anomali sono rimasta colpita dal fatto che questi oggetti possono essere anche viventi. A tal proposito mi viene in mente l'esempio del fuoco.

Oberto:

Sì, l'esempio del fuoco inteso come essere vivente che può vivere contemporaneamente in più punti indipendentemente dalla distanza perché comunque è sempre rappresentato pur essendo diversi individui, è un esempio calzante.

È una forma che, però, su di una sola dimensione, ha un certo significato; in altre dimensioni, al di là ovviamente del concetto di combustione - stiamo parlando di fuoco come elemento di per sé - può manifestarsi in una forma coesiva, capace di unire un aspetto di coscienza che transita attraverso una forma variabile.

Ci sono proprio degli esseri a più dimensioni capaci di transitare attraverso la nostra dimensione; pascolano, vivono, viaggiano, si muovono esattamente come un oggetto tridimensionale apparirebbe all'interno di un territorio bidimensionale. Si tratta di esempi già fatti più volte. Se aumentate queste dimensioni, se immaginate esseri che vivono normalmente in questo particolarissimo ecosistema che diventa il loro ambiente, dal loro punto di vista, gli oggetti anomali siamo noi.

Intervento:

In questo senso non è possibile un'interazione con una forma come la nostra che non ha questa trasversalità tra le dimensioni.

Oberto:

Perché non sarebbe possibile?

Nel momento nel quale transitano o vengono richiamate queste forme hanno rapporti con questa dimensione; tutte le evocazioni utilizzano e piegano lo spazio, il tempo e le dimensioni in modo da produrre proprio dei particolari rendez-vous.

La forma umana è, per sua natura, un incontro, un abbinamento tra dimensioni diverse. Non vorrei confondere le idee ma una specie ponte è un oggetto così anomalo che può stare a cavallo di dimensioni diverse, quindi, non soltanto relativamente all'avvicinamento o al superamento della soglia o del passaggio attraverso queste altre dimensioni che sono man mano più estese rispetto a quelle che noi normalmente apparentemente condividiamo. Siamo una forma ponte perché siamo una forma pluridimensionale.
4
3

